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Fig. 1 - La lettera lām-ālif  (pronuncia la) in alcune varianti calligrafiche da 
Corani in cufico medievale e lapidario [Mandel Kahn 2000/2010, p.58-59]

Fig. 2 - La lettera kāf (pronuncia k come la c di comodo) Alcuni esempi anti-
chi di cufico lapidario [Mandel Kahn 2000/2010, p.49]

Le iscrizioni pseudo-cufiche
nelle chiese lucano-pugliesi

La cristianizzazione del linguaggio decorativo islamico

di Sabrina Centonze

A partire dall’XI secolo in Italia le iscrizioni cufiche 
e le decorazioni islameggianti rivelano il gusto orna-
mentale che si impose nel Medioevo grazie ai costanti 
rapporti politico-commerciali e religiosi intessuti con 
l’Oriente arabo, la Terrasanta e Bisanzio. 

Il cufico è un tipo di scrittura araba elaborato in Iraq nel 
IV-VI secolo, sulla base del linguaggio in uso a Hīra, nei 
pressi del luogo in cui successivamente sorse Kūfa; tale 
scrittura, pertanto, è stata definita Hīran-Kūfic type [Abbot 
1939; Orsatti 1994]. Si deve, poi, a George Capenter Miles 
il termine Kufesque, ovvero cufesco [Miles 1964, p. 20], 
chiarito da Richard Ettinghausen come una sintesi tra il 
cufico e l’arabesco [Ettinghausen 1976, p. 28]. 

In realtà, come vedremo, le iscrizioni dei nostri di-
pinti hanno ben poco dell’arabesco. Una volta giunto 
nel nostro territorio, infatti, il cufico perse l’originale 
intento epigrafico connesso alle citazioni del Corano, e, 
seppur mantenendo significati letterali limitati alle sin-

gole parole, acquisì in prevalenza il valore decorativo del 
grafema esotico. Per questo, oggi, si preferisce definire 
tali iscrizioni pseudo-cufiche.

La scelta del ductus, ovvero del modo di tracciare i ca-
ratteri, varia a seconda del gusto dell’artista. Possiamo 
riconoscere un certo tentativo di imitare l’uso del ca-
lamo (lo strumento ricavato tagliando in obliquo la 
comune cannuccia di palude e regolarizzandone l’e-
stremità a forma di becco, con una fenditura verticale 
che consente la distribuzione dell’inchiostro), che una 
volta intinto nel calamaio, crea effetti diversi a seconda 
dell’inclinazione e della pressione esercitata sul suppor-
to [Mandel Kahn 2000/2010, p. 22-23]. Così, come 
sulle pergamene, anche sui dipinti possiamo trovare 
tanto grafemi rettilinei e geometrici quanto fogliati ed 
intrecciati, anche combinati con tralci vegetali, in un 
rapporto di mimesi tale che, a volte, non è immediato 
riconoscere gli uni dagli altri.
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Le ricorrenze pseudo-cufiche lucano-pugliesi 
Secondo un hadith, Abū Dhar al-Ghifārī chiese a 

Maometto quante lettere ci fossero nell’alfabeto arabo 
e il Profeta rispose: «Ventinove». Il compagno, mera-
vigliato, enumerandole tutte, concluse trionfalmente: 
«Sono ventotto!» Al che Maometto ribatté: «No, 
sono ventinove, c’è anche la lām-ālif» [Mandel Kahn 
2000/2010, p. 58].

Le lettere lām-ālif (fig. 1) e kāf (fig. 2), sono una co-
stante nelle nostre iscrizioni, in quanto, combinate as-
sieme, concorrono a formare parole o monogrammi sui 
quali ancora si dibatte.

Tra i primi a notare negli anni Trenta la derivazione isla-
mica della decorazione degli archivolti in San Giovanni 
in Monterrone, a Matera, Giuseppe Gabrieli menziona 
“elementi alfabetici della lingua araba nella forma cufica 
corsiva e fiorita” [Gabrieli 1936, p.49]. Tuttavia, si deve 
a Maria Vittoria Fontana l’analisi sistematica di alcune 
iscrizioni lucane e pugliesi, che, avendo in comune le se-
quenze alternate e speculari dei caratteri, possono essere 
lette in entrambi i versi, come un palindromo.

Il motivo dell’archivolto di San Giacomo (fig. 3a) ha 
un ductus rettilineo ed è costituito da una lām-ālif for-
mata da una doppia kāf speculare. Si tratta di un decoro 
molto simile a quello che appare negli archivolti di Santa 
Caterina e di Santa Margherita in San Vito Vecchio, a 
Gravina (fig. 4a). La differenza tra i due ornati sta nella 
posizione dell’elemento sinuoso della kāf (simile a un ric-
ciolo o a una voluta), doppio e verticale nel Monterrone, 
singolo e orizzontale in San Vito Vecchio, a sormontare 
parzialmente anche il carattere adiacente; altra discrimi-
nante è nel colore, alternativamente rosso e nero su fondo 
bianco a Matera, mentre è nero su bianco a Gravina. 

Nell’archivolto di San Pietro (fig. 3b), invece, abbia-
mo, nero su bianco, una lām-ālif a forma di U e una kāf 
a forma di S, ripetute in un cufico curvilineo e apicale, 
secondo un modello molto diffuso. Basti guardare le de-
corazioni degli archivolti della Vergine con Bambino e 
di San Nicola in San Vito Vecchio, a Gravina (fig. 4b), 
come anche quelli della Vergine con Bambino e San 
Bartolomeo presenti in San Gregorio a Mottola. 

San Giacomo, inoltre, ha un decoro bianco nel bordo 
della veste rossa (cfr. la fig. 3 a pag. 27), simile a quello 
presente nell’archivolto dell’adiacente San Pietro, ma l’a-
spetto più interessante di questo bordo, sta nell’intenzio-
ne del frescante di descrivere, tramite i grafemi bianchi, i 
decori dei tiràz mussulmani, tessuti medievali con iscri-
zioni e fasce arabescate [Fontana 2016, pp. 60-61].

Altri esempi di iscrizioni pseudo-cufiche dipinte su 
archivolti di chiese in rupe, pur presentando varian-
ti e adattamenti locali, come in Santa Margherita a 
Mottola, sono spesso riconducibili agli stessi caratte-
ri (fig. 5). Meritano, invece, approfondimento a parte 
alcune chiese sub divo, quali la lucana Santa Maria di 
Anglona, che conserva delle iscrizioni continue e foglia-

Fig. 3 - Matera, San Giovanni in Monterrone. a: ductus rettilineo in San Gia-
como Maggiore; b: ductus curvilineo ed apicale in San Pietro (elaborazioni 
grafiche dell’autrice, foto di Raffaele Paolicelli)

Fig. 5 - Mottola, Santa Margherita. a: lām-ālif  nella Vergine con Bambino; b: 
lām-ālif  a U in San Lorenzo; c: altra Vergine con Bambino, sequenza alterna-
ta di lām-ālif e kāf (Elaborazioni grafiche da Fontana 2016, p. 72)

Fig. 4 - Gravina in Puglia, San Vito Vecchio. a: ductus rettilineo in Santa 
Caterina e in Santa Margherita, con voluta del kāf orizzontale; b: ductus 
curvilineo ed apicale in San Nicola e nella Vergine con Bambino; c: ductus 
a greca geometrica in San Pietro e San Giacomo; d: gemme circolari in San 
Basilio, San Lazzaro e San Bartolomeo, simili a Devia. Si noti il tipo 4c anche 
sulla mitra di San Basilio, in verticale (Elaborazioni grafiche dell’autrice, foto 
di Raffaele Paolicelli)
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te su archivolti, cornici e pilastri, ascrivibili alla fonda-
zione normanna del XI secolo, la salentina Santa Maria 
delle Cerrate, che le ha nell’arco absidale, e San Nicola a 
Bari, per il mosaico pavimentale dell’altare. Non è solo 
il ductus a differire rispetto a quanto detto sin ora, sono 
le casistiche complesse e variegate, la presenza norman-
na, nonché quella araba nelle aree limitrofe, che ne ren-
derebbero riduttiva la trattazione parziale.

La mediazione di Bisanzio. Il caso di Hosios Loukas 
Il nostro è un cufico rimaneggiato, che non ha visto 

un coinvolgimento diretto di maestranze arabe o bizan-
tine. Verosimilmente, dobbiamo immaginare botteghe 
di artisti o singoli frescanti locali, che replicavano mo-
delli ben consolidati, rispondenti ad un tipo di decora-
zione islamica che vide una trasformazione delle matrici 
originali già a monte, in regioni mediterranee orientali 
come la Grecia. L’arte bizantina divenne, così, elemento 
mediatore e, al contempo, vettore di grafemi che da noi 
vennero acquisiti con un certo sfasamento cronologico.

Se i nostri dipinti rupestri sono ascrivibili al XIII e 
XIV secolo (cfr. p. 29), e quelli di Anglona all’XI, la 
mutazione si può ricercare almeno un secolo prima, 
in chiese e monasteri greco-bizantini quali Episkopi a 
Mani, Daphni ad Atene e, in particolare, Hosios Loukas, 
ovvero San Luca in Focide, in Beozia, periferia della 
Grecia centrale, dove l’incontro-scontro di due religio-
ni, Cristianesimo e Islam, produsse dei modelli ibridi, 
mutuati da entrambe le culture. 

Dal X secolo in poi, con la costruzione del nucleo più 
antico, Hosios Loukas fece da centro di irraggiamento di 
un linguaggio “intriso di assonanze islamiche” [Coden 
2014, p. 838], che ebbe particolare fortuna in aree gre-
che quali Attica, Beozia e Angolide [Miles 1964, p. 22]. 

Appartengono alla chiesa dedicata alla Panagia (o 
Theotokos, la Vergine Maria), corpo nord del monastero 
di Hosios Loukas, una serie di decorazioni pseudo-cufi-
che (fig. 6) che cingono con fasce continue le quattro 
mura portanti. Oltre ai mattoni scolpiti, a chiudere l’e-
dificio superiormente, vi è una cornice in marmo inta-
gliato, sempre a caratteri pseudo-cufici. Gli ornamenti 
islameggianti interni, invece, sono quelli del templon ad 
archi e architravi, il diaframma che separa l’area liturgi-
ca dalla navata (fig. 7). 

L’affluenza di pellegrini alla tomba di San Luca e la ne-
cessità di accogliere coloro che andavano in Terrasanta, 
portò alla costruzione, nell’XI secolo, di un secondo 
corpo dotato di cripta, detto katholikon, addossandolo 
a quello preesistente della Panagia. In tale cripta l’im-
posta della crociera all’ingresso del bema è dipinta con 
una sequenza continua ed alternata di lām-ālif a U e 
kāf ad S (fig. 8a); nei mosaici di un sottarco, dedicati 
ai martiri guerrieri San Demetrio e a San Procopio, si 
trovano, invece, dei monogrammi SUS isolati (fig. 8b). 
In particolare, al centro dello scudo, le due kāf ad S sono 

Fig. 6 - Hosios Loukas in Focide, Beozia, Grecia, chiesa della Panagia. Detta-
gli dei mattoni ornamentali scolpiti sui mattoni esterni [da Schultz, Barnsley 
1901, tavola 11]

Fig. 7 - Hosios Loukas in Focide, Beozia, Grecia, chiesa della Panagia. Detta-
gli dei decori islameggianti su archivolti e architravi del  templon interno  [da 
Bouras 1980,p. 101, disegno 3]

Fig. 8 - Hosios Loukas in Focide, Beozia, Grecia, Cripta del katholikon.
a: imposta dipinta con sequenza alternata di lām-ālif  a U e kāf a S (Elabora-
zione grafica dell’autrice, foto Coden 2014, p. 837); 
b: mosaico di San Demetrio, con monogramma SUS al centro dello scudo, 
bordato da greca geometrica che delinea delle S e delle U, continue come a 
Gravina (Elaborazione grafica dell’autrice, foto Carol Heft)
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speculari rispetto alla lām-ālif centrale. Al di là dell’ar-
co, si nota un altro monogramma isolato del tipo SUS 
nel mosaico della presentazione di Cristo al Tempio, 
esattamente sulla copertura del ciborio che rappresenta 
il tempio ebraico. 

Non si può comprendere appieno la mutazione del 
cufico se non si comprende Hosios Loukas, ovvero senza 
mettere a sistema l’evoluzione artistico-costruttiva del 
monastero con le vicende storico-religiose di quel pe-
riodo, quali la caduta dell’Emirato di Creta, la presen-
za musulmana a Gerusalemme e le credenze medievali. 
Perché tale mutazione avvenne nel tentativo di cristia-
nizzare l’Islam, anche intervenendo simbolicamente 
sulla lingua. 

Sono pervenuta a questa conclusione grazie allo studio 
gentilmente inviatomi da Alicia Walker, a cui sono grata 
di aver sciolto i miei dubbi con collegamenti puntuali.

Con buone probabilità, la chiesa della Panagia fu edi-
ficata poco dopo il 961, successivamente alla conquista 
da parte dei Bizantini dell’Emirato di Creta, una vittoria 
predetta da San Luca ed avveratasi meno di dieci anni 
dopo la sua morte, circostanza che contribuì ad amplifi-
care la fede nel santo e i pellegrinaggi alla sua tomba.

L’area di Hosios Loukas aveva inviato un gran numero 
di uomini all’esercito bizantino e si pensa che, fra i trofei 
di guerra, questi condussero in patria una serie di oggetti 
decorati con iscrizioni e motivi islamici, veicolando dei 
modelli che successivamente vennero rielaborati per es-
sere riproposti nell’ornamento del loro maggiore luogo 
di culto. È in tal senso che la Panagia incarna il simbolo 
della vittoria dei Bizantini sui Mussulmani di Creta. 

Una volta eretto il nuovo corpo sud, i monogrammi 
SUS sugli scudi dei due soldati martiri, quello sul cibo-
rio del Tempio ebraico e le sequenze US sulle imposte 
della cripta, rientrarono nel programma decorativo 
dell’XI secolo, che mise in parallelismo il katholikon 
con i loca sancta, ancora afflitti dalla dominazione mu-
sulmana dei Fatimid. I pellegrini in viaggio verso la 
Terrasanta, e gli stessi bizantini, certamente non sape-
vano leggere le iscrizioni cufiche, ma queste, coadiuvate 

dall’iconografia delle rappresentazioni, dovevano ap-
parire un’esortazione alla liberazione di Gerusalemme, 
rappresentata proprio dal mosaico della Presentazione 
al Tempio di Salomone, al tempo comunemente iden-
tificato con il luogo dove sorge la Cupola della Roccia 
[Walker 2015, pp. 99-119].

La protezione liminare dei luoghi sacri. La forza del 
palindromo

C’è, poi, un tema puramente legato a quel portato di 
credenze medievali, secondo cui gli edifici, quelli sacri 
in primis, necessitavano di pratiche che marcassero le 
zone “liminari” con segni di protezione. Abbiamo già 
visto, relativamente alle teorie di santi, come la quinta 
ad arcatelle rappresenti il limite tra spazio umano e spa-
zio divino (cfr. pp. 32). Le decorazioni islameggianti a 
corredo degli archivolti e della piattabanda del templon 
e le fasce che racchiudono l’involucro murario della 
Panagia, giocano un ruolo fondamentale nel suggella-
re tale limite, con una “cintura di forza” apotropaica, 
esorcizzante, contro le forze del male. Lo vediamo ad 
Hosios Loukas, sotto forma di scultura ad incrostazio-
ne, ma era già presente a mosaico, come epigrafe cufica, 
nella cornice della Cupola della Roccia e nell’iscrizione 
dell’atrio della Chiesa del Santo Sepolcro, rimossa nel 
XIX secolo. Agli occhi dei Musulmani il potere della 
Rivelazione contenuto nelle citazioni del Corano era 
indiscusso, ma agli occhi dei bizantini e dei pellegrini 
medievali, la forza era insita nella stessa natura indeci-
frabile del linguaggio sconosciuto, allo stesso modo del-
le formule magiche, incomprensibili a tutti, tranne a chi 
le pronunciava. A tal proposito sono emblematiche le 
croci che ricorrono ad inframmezzare decorazioni isla-
meggianti e grafemi pseudo-cufici (si veda la quarta fa-
scia della fig. 6): esse avevano il duplice obiettivo di cri-
stianizzare simbolicamente la lingua e di controllare il 
potere del cufico “straniero” [Walker 2015, p. 108-109].

Modelli e veicoli artistici. La scultura ad incrostazione
Le cornici degli edifici, quelle degli archivolti e degli 

Fig. 9 - Venezia, esedra del portale della Basilica di San Marco. Teoria di sei apostoli e Vergine in trono con Bambino, alla sinistra della quale troviamo San 
Giacomo e San Pietro. Le arcatelle sono ornate a mastice nero con motivi islameggianti, di cui due pseudo-cufici (Foto di Vincenzo Castelluccio)
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architravi hanno la peculiarità di prendere dall’arte isla-
mica non solo i motivi, ma, molto spesso, anche la tecni-
ca scultorea, a incrostazione o anche detta a sottosquadro, 
che utilizzava intagli profondi, quasi sempre colmati da 
riempimenti policromi a base di mastici, frammenti di 
marmo o pasta vitrea, o sabbie.

Dunque, i modelli pseudo-cufici vennero veicolati dal-
la Grecia non solo tramite tessuti, ceramiche ed oggetti. 
A partire dall’XI secolo, si assistette al ritorno in patria, 
di un tipo di scultura creata dai romani come alternativa 
all’opus sectile (intarsio di marmi policromi) e caduta in 
disuso dopo il periodo paleocristiano, ma che evidente-
mente si era mantenuta nelle Province orientali.

Tale diffusione avvenne in modo più diretto in area 
alto-adriatica, dove la presenza di maestranze bizanti-
ne è accertata nel cantiere della Basilica di San Marco 
a Venezia nel 1063 [Coden 2006, p. 25]. Qui si realiz-
zarono a incrostazione sia i capitelli interni, sia le de-
corazioni islameggianti degli archetti dell’esedra del 
portale. La parete, rimaneggiata nel Cinquecento, esi-
bisce verso il nartece una teoria di sei apostoli mosai-
cati su fondo oro, disposti in nicchie alternate, tra cui 
Giacomo e Pietro a sinistra della Vergine con Bambino 
(fig. 9). La tecnica scultorea si diffuse anche più a sud, 
fino in Puglia. Si giustificano così, nelle Marche, le de-
corazioni islameggianti degli archetti della teoria di san-
ti del Pluteo di San Ciriaco nell’omonima Cattedrale 
di Ancona, datato alla seconda metà del XII secolo 
[Barsanti 2008, p. 516-517]. 

Se a Venezia è accertata la presenza di maestranze bi-
zantine, è postulata a Feltre, nel martyrium dei Santi 
Vittore e Corona, per la padronanza della tecnica pla-
stica e per il variegato vocabolario degli ornati. Qui, 
troviamo due capitelli “gemelli” che propongono anche 
iscrizioni cufiche a palindromo, disposte ad incornicia-
re il paniere a campiture rosse (fig. 10). Con un ductus 
continuo e curvilineo, le due iscrizioni dispiegano su 
due file il verso del Corano “al-mulk li’llah”, tradotto 
come “la sovranità spetta a / Dio” (fig. 10a-b) [Coden 
2014, p. 837]. Questa lettura conferma l’ipotesi di 
Ettinghausen, il quale ritiene che, qualora la lām-ālif 
sviluppi un elemento aggiuntivo nel segmento di con-
nessione interno tra le due lettere (lām e ālif, appunto) 

siamo davanti ad una formula abbreviata che sta per 
Allāh [Ettinghausen 1976, Fontana 2016, p. 64], la 
quale, a prescindere dal credo, nel contesto cristiano an-
drebbe semplicemente letta come Dio.

Abbiamo un esempio più vicino di questo tipo di 
iscrizione nel Flabello di San Sabino (fig. 11), oggi 
presso il Museo dei Vescovi a Canosa di Puglia. Si trat-
ta di un raro ventaglio liturgico in pergamena dipinta, 
usato nel Medioevo nella Cattedrale di San Sabino, at-
tribuito all’arte islamica del XII secolo [Bertelli-Falla 
Castelfranchi 1995, Tav. LXII]. 

Ho ritenuto opportuno sviluppare graficamente an-
che questo palindromo, perché la sequenza SUS simme-
trica risultasse più immediata: colpisce la corrisponden-
za del ductus a caratteri continui e curvilinei - persino 
campito in rosso - con quello 10b dell’esempio feltrino. 
Dunque, la prima lettura al-yumm, ovvero “felicità”, 
ipotizzata per il flabellum [Bertelli-Falla Castelfranchi 
1995, Tav. LXII] lascia molti dubbi alla luce della tra-
duzione del monogramma Allāh-Dio, visto poc’anzi a 
Feltre, come parte di un verso più lungo del Corano, 
mancante a Canosa della porzione 10a (la lettura è atte-
stata da epigrafisti e calligrafi islamici [Coden 2014, p. 
840, nota 51]).

Per chiudere questa serie di esempi affini, cito, sem-
pre a Canosa, le iscrizioni pseudo-cufiche a caratteri 
intrecciati, realizzati su tre rotae della porta bronzea del 
Mausoleo di Boemondo, datata XII secolo (fig. 12).

La cristianizzazione del linguaggio in ambito bizan-
tino e latino

In merito al significato delle iscrizioni pseudo-cufiche 
- sia a monogramma isolato, sia a palindromo - c’è un 
tema spesso sottovalutato, che, tuttavia, prova quanto 
l’opera di cristianizzazione del linguaggio islamico avve-
nuta in monasteri greco-bizantini come Hosios Loukas, 
sia arrivata sino a noi. Tengo a rimarcare in particolar 
modo che per i Bizantini la lām-ālif (illustrata in fig.1), 
corrisponde in greco alla stessa grafica di οσ (pronuncia 
os) e, in più, la voluta S orizzontale della kāf è un segno 
largamente usato nell’arte di Bisanzio per abbreviare 
i nomi Ἰησοῦς e Χριστός (Iēsous e  Christos) [Fontana 
2016, p. 63].

Fig. 10 - Feltre, capitello del martyrium dei SS. Vittore e Corona. L’iscrizione 
cufica è il verso del Corano: (riga a) “La sovranità spetta a…”; (riga b) “Dio” 
(Elaborazioni grafiche dell’autrice, foto da Coden 2014, p. 831)

Fig. 11 - Canosa di Puglia, Museo dei Vescovi. Particolare dell’iscrizione SUS 
a palindromo del Flabello di San Sabino, identico a Feltre (Elaborazione gra-
fica dell’autrice, foto da Bertelli-Falla Castelfranchi 1995, Tav. LXIII)
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In Italia questo tipo di ricciolo appare ad abbreviare il 
monogramma di Cristo IC-XC, nei mosaici absidali del 
Cristo Pantocratore della Cappella Palatina a Palermo, 
a Monreale e a Cefalù (fig. 13a). Allo stesso modo, tro-
viamo la S orizzontale sulla lām-ālif negli archivolti di 
Santa Caterina e Santa Margherita in San Vito Vecchio 
(figg. 13c e 4a). In San Giacomo nel Monterrone la S 
si accompagna al lām-ālif in verticale (figg. 13c e 3a), 
in una rotazione che dovrebbe suggerirci qualcosa, non 
appena volgiamo gli occhi all’adiacente archivolto di 
San Pietro (figg. 13b e 3b).

Dovremmo immaginare, relativamente ai palindromi 
dei nostri archivolti rupestri, che il fedele e il frescante 
stesso, leggessero il monogramma SUS associandolo an-
che alla lingua latina, di conseguenza un S-US poteva 
verosimilmente diventare l’abbreviazione di Ies-US (I-
US, fig. 13b), anche per semplice assonanza con la desi-
nenza del nome di Cristo.

La cristianizzazione del linguaggio islamico degli ar-
chivolti locali si chiarifica con un’evidenza di gran lunga 
maggiore osservando le teorie di santi di Santa Maria 
di Devia: ad uno sguardo attento, quelle che sembrano 
croci greche e gemme circolari stanno, in realtà, per i 
monogrammi di Cristo IC e XC, disposti anche qui a 
palindromo (fig. 14). Sono gli stessi grafemi XC che, 
in modo sintetico ed edulcorato, a Gravina diventano 
realmente una sequenza di croci orizzontali nella mitra 
di San Basilio (fig. 4d) e sono gli stessi caratteri IC che, 
sempre a San Vito Vecchio, diventano gemme circolari 
negli archivolti di San Bartolomeo, San Lazzaro e dello 
stesso San Basilio (fig. 4d e figg. 4 e 5 a pp. 28-29).

Gli echi finali del cufico
Quando ormai questo linguaggio è divenuto defini-

tivamente stilema decorativo, il palindromo del mono-
gramma XC appare come un’eco lontana nel ricamo 
dello scollo dell’icona quattrocentesca della Madonna 
di Picciano (fig. 15), insieme a una vaga reminiscenza 
del “fiordaliso islamico” tra linee a dente di sega. Le 
volute della kāf si perdono nel bordo del maphorion 
dell’Annunziata, che era presumibilmente dorato come 
lo scollo. Possiamo solo immaginarli, dato che questi 
particolari oggi non più visibili, a causa di un restauro 
maldestro, che dopo il 1964 ci ha riconsegnato una ver-
sione molto diversa dall’opera originale. 

Non si riconosce più un messaggio sacro-epigrafico 
neanche nel bordo del manto di San Giuliano l’Ospi-
taliere in Cattedrale (fig. 16). La sua eco ha il timbro 
dei modelli che hanno ispirato Anglona (fig. 17). Come 
abbiamo visto in San Giacomo al Monterrone, il decoro 
del bordo simula in modo descrittivo quello di un tessu-
to mussulmano, ma il frescante quattrocentesco di San 
Giuliano non aveva certo idea di come fosse realmente. 
E nonostante siamo già abbondantemente nella fase del 
tramonto delle decorazioni islameggianti, sembra che 

Fig. 12 - Canosa di Puglia, Mausoleo di Boemondo d’Altavilla. Rota inferiore 
dell’anta sinistra della porta bronzea, con bordo ad iscrizione pseudo-cufica e 
fiore della vita centrale (Elaborazione grafica dell’autrice)

Fig. 13 - Monogrammi con segni di abbreviazione a confronto:
a: monogrammi di Cristo con abbreviazione a voluta e rettilinea; b: mono-
grammi del tipo SUS curvilinei e semplificati; c: lām-ālif e kāf come appaio-
no a Matera e Gravina (elaborazione grafica dell’autrice)

Fig. 15  L’icona quattrocentesca della Madonna di Picciano come appariva 
prima del 1964 (Foto da Giordano 2015, p.59)

Fig. 14 - San Nicandro Garganico, Santa Maria di Devia sul Monte d’Elio. 
Particolare degli archivolti della teoria di Papi e Vescovi, con palindromi IC 
e XC (Elaborazioni grafiche dell’autrice, foto Archivio Fotografico Pugliese)



39MATHERA

l’arte riecheggi ancora della voce dell’Islam, del tutto 
cristianizzata ed assorbita. È lecito domandarsi, allora, 
se in Cattedrale o in città avessimo altre iscrizioni pseu-
do-cufiche nel Medioevo, andate ormai perdute.

Oppure chissà, magari sono ancora nascoste sotto 
strati di stucco.
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Fig. 16 - Matera, Cattedrale. Particolare dell’affresco di San Giuliano l’Ospi-
taliere (segnalazione di Francesco Foschino, foto Rocco Giove)

Fig. 17 - Tursi, Santa Maria d’Anglona. Decorazione pseudo-cufica su un pilastro della navata principale (foto dell’autrice)




